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.
 La relazione intende offrire una prima mappatura dell'associazionismo intellettuale e culturale sloveno nel secondo dopoguerra. Esso ebbe infatti un ruolo fondamentale nella vita degli sloveni del Litorale (Primorska), ruolo che andava ben oltre i confini della vita culturale: il peso politico di queste associazioni e delle loro battaglie fu in determinate occasioni molto rilevante. 

In seguito a quasi venticinque anni di politica snazionalizzatrice di matrice fascista (e in seconda fase nazista), durante i quali la lingua e la cultura slovena erano state oggetto di scherno prima e di divieto poi, il primo maggio 1945 portò agli sloveni del Litorale un'incredibile desiderio di rinascita e rivincita. Essi furono capaci di una vera e propria rinascita politica e culturale, il cui scopo fu anche quello di ricompattare la comunità slovena su basi nazionali e ideologiche e darle visibilità nella vita cittadina.

Il primo problema da risolvere fu quello della lingua, scarsamente conosciuta da molti sloveni del Litorale. Dal 1923 (data dell'entrata in vigore della riforma Gentile) intere generazioni erano state infatti private dell'istruzione nella loro lingua madre, le scuole slovene erano state chiuse, il corpo docente trasferito in varie parti d'Italia. Durante la guerra di liberazione furono perciò organizzate le cosidette scuole partigiane (nelle quali la lingua d'insegnamento era lo sloveno) che nel 1945 poterono finalmente uscire dall'illegalità e darsi un struttura più articolata (anche con l'appoggio del Governo militare alleato). 

Nei primi mesi del dopoguerra oltre alle scuole slovene, alle trasmissioni radiofoniche in lingua slovena e al quotidiano Primorski dnevnik ripresero con l’attività anche le strutture culturali professionali, che avevano dovuto chiudere i battenti durante il fascismo: la scuola di musica Glasbena matica, il teatro Slovensko narodno gledališče za Trst in Primorje, ma anche innumerevoli associazioni culturali. 

Furono proprio le associazioni culturali (come già in epoche storiche precedenti) ad avere un ruolo fondamentale nella rinascita e ricostruzione postbellica: in ogni rione cittadino, in ogni paese del circondario triestino fu fondato almeno un circolo culturale e a causa delle divergenze ideologiche molto spesso anche più di uno. Le sfaccettature ideologiche si rispecchiavano infatti anche nell'associazionismo: nonostante la maggioranza della comunità slovena »attiva« fosse filoiugoslava e filocomunista (e perciò fedele alla linea della lega associazionistica Slovenska prosvetna zveza poi Slovensko-hrvatska prosvetna zveza, Unione culturale sloveno – croata) qualche anno dopo vennero fondate due nuove leghe di orientamento cattolico e liberale, Slovenska prosveta (Associazione della cultura slovena) e Slovenska prosvetna matica (Centro culturale sloveno). Grazie alla tradizionale fedeltà degli sloveni nei confronti del mondo dell'associazionismo nacque una fitta rete di circoli culturali che rianimò notevolmente l'identità nazionale della comunità. E oltre all'impegno nel campo culturale condusse importanti battaglie per i diritti civili e nazionali degli sloveni del Litorale. 

